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Come uno strumento tecnico può cambiare il futuro edilizio (ma non solo) della città 

» Solo un «pezzo di carta 
questo misterioso PPA? 

s ì 

Che cos'è e a cosa serve il piano varato dal Comune - « Ma allora le case si fanno? » - Un mercato che può 
essere guidato verso obiettivi sociali e non più esclusivamente speculativi - Dove è possibile costruire 

L'ironia (amara) potrebbe 
essere fin 'troppo facile. Un 
altro pezzo di carta, massic­
cio per la verità (84 tavole, 6 
relazioni), si aggiunge alla 
storia urbanistica della città. 
Nei giorni scorsi il consiglio 
comunale, con i voti della 
maggioranza, ha approvato il 
primo PPA (piano poliennale 
di attuazione). Un program­
ma edilizio che prevede in 
tre anni la costruzione dì 240 
mila nuovi vani. 

Ironia e scetticismo dice-
varno. Non pochi compagni 
in questi giorni ci hanno 
chiesto urna cosa vuol dire, 
che allora le case ce le dan­
no? ». E si sentiva che al 
«pezzo di carta» credevano 
poco, che di piani generali e 
no, di programmi pluri, po­
li, multiennali è una vita che 
sentono parlare, che di spe­
ranze in passato ne hanno 
nutrite fin troppe. E ora 
(ancora) per molti ti bisogno 
di una casa «vera», quella 
con le stanze per dormire, la 
cucina per mangiare, e ina-
gari anche un soggiorno dove 
vivere, è appunto un bisogno, 
o piuttosto solo un sogno. Un 
dramma, quello della casa a 
Roma, che è sotto gli occhi 
di tutti, che richiede da tutti 
uno sforzo eccezionale di se­
rietà, di lavoro. 

E questo PPA cosa vuol di­
re? cosa vuol fare? Comin­
ciamo subito con un po' di 
chiarezza. Le 240 mila stanze 
del programma non sarà • il 
Comune a costruirle. Non lo 
diciamo per scaricare re­

sponsabilità, ma perchè è co­
sì. Per i tecnici, gli esperti, i 
politici può sembrare sconta­
to, per la gente un po' meno. 
No, questo PPA non è un 
programma di case « comu­
nali», da distribuire a chi (e 
sarebbero tanti) ne ha più 
bisogno. Il Comune non po­
trebbe farlo, perchè non è un 
suo compito, ma soprattutto 
perchè l'ente locale non di­
spone neanche di una minima 
parte delle risorse necessarie 
per tale impresa. 

Più ville che 
case « normali » 
E allora tutto come prima'* 

No, neanche questo è vero. 
Chiediamoci: perchè il mer­
cato degli alloggi a Roma è 
tanto « difficile»? Perchè ci 
sono appartamenti sfitti e 
gente senza casa? verchè so­
no più le ville, i residence, le 
palazzine di lusso che le case 
per tutti, accessibili, «norma­
li »? Non vogliamo fare della 
demagogia, ma la risposta 
può essere semplice: perchè 
in passato a Roma non c'è 
mai stato nessun PPA (e non 
c'è stato non solo perchè la 
legge non lo prevedeva in 
questa forma o con questa 
sigla). 

Loro, i «padroni», i signo­
ri delta speculazione, gli 
amministratori in proprio (e 
per -j propri interessi) della 
città e del territorio hanno 
sempre fatto così anello che 
gli è parso e piaciuto. Case, 

certo. Ma per l'altra Roma, 
per la gente « più » che nor­
male, per chi se le poteva 
permettere. E anche questo 
diciamolo chiaro: la pacchia 
ora è davvero finita. Il PPA 
non lo consente più. Stabili­
sce con precisione, con pi­
gnoleria perfino, dove è pos­
sibile costruire e soprattutto 
cosa. Case, certo. Ma per la 
gente normale, per i lavora­
tori, per chi ha un reddito 
medio, basso e (anche) per 
chi non ce l'ha. 

Come? Cerchiamo di muo­
verci tra le norme, i dati, le 
cifre. Il Comune concede le 
aree, porta i servizi, fa le 
opere di urbanizzazione, ma 
intanto lì dove è più conve­
niente per la collettività e non 
per il singolo costruttore, e 
questo è già un risparmio. 
Poi dice: «vuoi fabbricare? 
benissimo, ma la precedenza 
vti a chi tira su case econo­
miche, popolari, a prezzi 
"controllati"». E anche 
questa è una grossa novità, 
una piccola « rivoluzione». 
Ben il 60 per cento dei nuovi 
alloggi nei prossimi tre anni 
sorgeranno sulle aree della 
« 167». Per il mercato roma­
no una radicale inversione di 
tendenza. E sulle aree della 
« 167 » non può spuntare né u-
na nuova Appio Antica, tutta 
ville, né una nuova Magliana, 
tutta palazzi e niente servizi 

Ma non basta. Il Comune 
aggiunge: «Per la concessio­
ne il costruttore mi deve da­
re dei soldi e neanche pochi. 
Facciamo invece una bella 

"convenzione" ». Di che si 
tratta? Degli appartamenti 
costruiti il Comune può ri­
servare per sé un 10 per cen­
to per poterli assegnare ad 
un fitto ancora ph't basso 
dell'equo canone a chi non 
si può permettere d, pagare 
neanche quello. O ancora. 
per fare prima, il costruttore. 
oltre alle case (lo riveliamo 
case per « tutti », definite e 
studiate, di comune accordo 
nella grandezza, nei costi. 
nella «tipologia ») penserà 
anche alle strade, alle fogne, 
alle opere vrlmarie. Ut con­
venienza c'è e per tulli. 

Una città nemica 
della sua gente 
Anche questi sono assieme 

al PPA. strumenti nuovi. Ba­
steranno? Far nascere illu­
sioni è sempre una politica 
miope. E allora bisogna sa­
pere che 240 mila vani in tre 
anni è un calcolo esatto. 
giusto per questa città, per il 
suo sviluppo. Ma un passato 
sbagliato non si cancella in 
tre. forse neanche in cinque, 
dieci anni. Questa Roma ne­
mica della gente povera, del 
suo stesso popolo va cambia­
ta con tenacia, con vazienza 
e con una lotta lunga e co­
stante. Ci sono il vecchio da 
recuperare (e il PPA pensa 
anche a questo), i grandi 
quartieri da risanare, i palaz­
zi dove riportare vita e in­
quilini, le borgate da tra­

sformare m quartieri. 
Chi lo farà? L'abbiamo det­

to, il Comune ha ìnevio in 
campo tutte le sue forze, an­
che quelle (poche) che le sue 
finanze gli permettono. Ma 
soprattutto ha fatto • uno 
sforzo di chiarezza, di preci­
sione. Ha detto a tutti cosa 
vuole, come vuole che sia 
questa città. Non sembri 
strano, ma già questo — 
contro i disegni della vecchia 
oligarchia dei costruttori — è 
un atto di grande coraggio. 
Non ha ceduto a nessun ri­
catto. Forse avrebbe ottenuto 
qualche vantaggio immediato. 
ma il domani sarebbe stato, se 
possibile, peggiore del pussa-
to e a pugare. comunque, sa­
rebbero stati sempre i soliti, 
i più poveri naturalmente. 
Ha indicato vie realistiche 
nella ricerca delle risorse (il 
credito ordinario, ad esem­
plo, per costruire in « 167») 
si è aperto al confronto. 

Ora tocca agli altri. Al go­
verno, innanzitutto (che fine 
ha fatto il programma di in­
vestimenti in questo settore?) 
agli imprenditori, alle forze 
sociali, a quelle della coope­
razione, a tutti coloro che 
vogliono lavorare « pulito ». 
Allora, un pezzo di carta 
questo PPA? No davvero. 
Senza, tutte queste cose non 
si potrebbero fare, ma so­
prattutto, dopo la sua appro­
vazione, non si può più gio­
care. A quei giochi pericolosi 
che hanno fatto della casa un 
sogno per molte, troppe fa­
miglie romane. 
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Il fatto certo è che la zona 
del Celio ha una quantità, 
disponibilità di risorse da uti­
lizzare addirittura sorpren­
dente. Quattro ettari di ver­
de con annessi diversi edifi­
ci, una vecchia casa del po­
polo abbandonata che potreb­
be essere nuovamente adibi­
ta a spazio sociale, un'area 
edificabilc per diverse centi­
naia di famiglie, oltre al­
l'enorme patrimonio archeo­
logico. Tutto questo a dispo­
sizione degli ormai pochi abi­
tanti rimasti nel centro sto­
rico. . „ 

E' in iondo l'altro versante 
delle enormi contraddizioni 
che caratterizzano questa cit­
tà. Quartieri affollatissimi 
senza un Ilio di verde o uno 
spazio sociale e zone in cui 
tutto questo ci sarebbe ma 
manca la popolazione. 

Che fare per invertire la 
tendenza? E' uno dei nodi. 
forse quello centrale, cui ha 
tentato di dare una rispo­
sta il convegno organizzato 
dal comitato di quartiere 
della zona Celio. Alla pre­
senza dell'assessore Ghio Cal­
zolari, di rappresentanti del 
SUNIA e dell'UPPI, dell'Uni­
versità e delle forze sociali 
che operano nel quartiere, 
si è discusso per due giorni 
su come utilizzare il patrimo­
nio che esiste nella zona, in­
vestendo però anche proble­
mi più vasti che riguardano 
tutta la città. 

Vediamo ad una ad una le 
ipotesi venute fuori dalla di­
scussione. 
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Convegno sui problemi del centro 

Qualche proposta 
dalla gente del Celio 
sul verde, i servizi 

e una casa del popolo 
Come utilizzare il complesso di San 
Gregorio e un'area IACP ancora vuota 

• Un primo problema è rap­
presentato dall'istituto di 
S. Gregogio al Celio. Si trat­
ta di quattro ettari di veide, 
con diversi edifici che ospi­
tano un asilo, una scuola di 
formazione professionale - e 
un centro d'igiene mentale. 
Il nodo da affrontare è che. 
con questa utilizzazione, tut­
to il parco è sfruttato solo da 
poche persone. Il CIM e la 

scuola proiessionale dovreb­
bero essere trasferiti in loca­
li più adatti all'uso, mentre 
l'asilo, che attualmente è ge­
stito da un gruppo di genito­
ri, 11 CERIAC con l'aiuto del 
Comune dovrebbe essere reso 
completamente pubblico, ani 
pliato e inserito in un piano 
più vasto. Il resto del parco 
poi dovrebbe essere attrez?a-
io in inodo da accogliere il 

Sotto Campo Marzio il « segnatempo » di Augusto? 

Alla ricerca dell'orologio 
perduto (da duemila anni) 

Si scava al centro di Roma alla ricerca di un orologio. 
Poliebbe sembrare una battuta se non si trattasse del fa­
moso quanto grandioso orologio di Augusto grazie al quale 
gli abitanti della Roma antica regolavano le proprie attività 
giornaliere. Un'enorme meridiana con una superfìcie pari a 
metà di piazza San Pietro, collocata nell'area che oggi va da 
piazza Saii Lorenzo in Lucina a piazza del Parlamento, con 
l'Ara Pacis disposta sul suo fianco destro, dell'antica strut­
tura rimane ben poco. 

L'Ara Pacis infatti è stata trasportata in un posto com­
pletamente diverso, in piazza Augusto Imperatore, e l'obe­
lisco la cui ombra indicava lo svolgersi delle ore, è servito 
ad abbellire piazza Montecitorio. Restano comunque, seppel­
lite. le superflci di marmo e con strisce bronzee che indi­
cavano le ore ed i miti che le antiche religioni pagane dedi­
cavano al tempo e alle stagioni. 

Alla ricerca di queste antiche testimonianze un'equipe del­
l'istituto archeologico germanico di Roma, coordinata dal 
prof. Edmund Buchner, ha iniziato da qualche giorno lavori 
di scavo in via di Campo Marzio, nei pressi di piazza del 
Parlamento. Entro la fine della settimana prossima i ricer­
catori sperano di raggiungere il loro obiettivo 

maggior numero di cittadini. 
• Un'altra area disponibile 
(questa volta però da recu­
perare dal punto di vista ur 
banistico) è lo spazio edifi i 
cahlle che si trova di fronte 
all'ospedale militare del Ce 
Ho. in via della Navicella. Il 
comitaio di quartiere ha già 
un'idea: «Potremmo affida­
re tutta l'area — ha detto 
Armando Montebello, uno de 
jrll organizzatori del con ve 
gno — ad una cooperativa di 
abitazione formata da arti 
giani e altri, per realizzare 
abitazioni a proprietà indi 
visa ». 
# Il terzo punto è rappresen­
tato dalla vecchia casa del 
popolo che si trova in via 
Marco Aurelio, da anni ab 
bandonata. Che cosa farne? 
Le proposte sono molte. L'as 
sensore Calzolari, a questo 
proposito, ha ricordato che 
una parte, già una volta uti­
lizzata oer abitazioni, potreb 
be ospitare gli studenti uni­
versitari fuorisede mentre il 
resto verrebbe lasciato per 
uso sociale. 

« Abbiamo già avuto un in­
contro con l'opera universi­
taria che collaborerebbe ai 
lavori, lasciando al quartiere 
l'uso di tutti gli spazi sociali. 
La facoltà d'ingegneria nel 
frattempo sta preparando un 
progetto per il 6uo recupero ». 
II comune da parte sua ha 
messo a disposizione di di­
verse facoltà 12 borse di stu­
dio per gli studenti che s'in­
teressino dei problemi del re­
cupero del centro storico. 

Serie difficoltà per eliminare il traffico dal « triangolo verde » compreso tra i Fori e l'Appio antica 

Tutti per il parco archeologico, però. . . 
Dopo urbanisti e amministratori prende posizione anche il sindaco Argan - Occorrono un progetto 
organico e soluzioni alternative per le auto -1 centri storico e direzionale non debbono coincidere 

Lunghe passeggiate nel ver­
de. tra monumenti unici al 
mondo. Niente automobili, 
niente clackson, niente sire­
ne, soltanto voci, magari quel­

le dei bambini che giocano o 
delle guide che raccontano la 
storia di Roma: immaginia­
mo per un attimo di trovarci 
nel cuore della città, in un 
punto qualsiasi della zona ar­
cheologica compresa tra i Fo­
ri e l'Appi a Antica, imma­
giniamo che sia finalmente 
realizzato il progetto di cui 
si è tornati a parlare in que­
ste settimane, quello di un 
grande parco archeologico, 
senza macchine, senza gas di 
scarico, senza vibrazioni. Im­
maginiamo... perché tanto 
per ora, l'idea del parco (co­
sì come cento anni fa l'ave­
va proposta Guido Baccelli) 
è lontana dal diventare real­
tà. 

Il sovrintendente ai monu­
menti Adriano La Regina, che 
l'ha rilanciata, ha dato il via 
a un vivace dibattito a di­
stanza: da una parte c'è la 
voglia di fare, dall'altra la 
coscienza delle difficoltà, di 
una città deturpata (dai «pie­
montesi ». di Vittorio Ema­
nuele. dal fascismo, e. buoni 
ultimi, dai « clientes » del po­
tere democristiano) per fare 
oosto a un traffico automobi­
listico rumoroso e invadente. 
per i monumenti addirittura 
distruttivo. 

Le risposte al sovrintenden­
te La Regina sono state nu­
merose (hanno espresso un 
parere l'assessore al traffico 
De Felice, l'architetto Paolo 
Portoghesi, l'associazione Ita­
lia nostra) tutte in un certo 
senso si assomigliano: toma-
re al progetto antico, un gran­
de cuneo verde dall'Appìa ai 
Fori, va bene, anzi è auspi­
cabile. ma i problemi sono 
enormi: è giusto, come è sta­
to detto, eliminare le «brutte 
autostrade » (come via dei 
Fori imperiali) che attraver­
sano il Foro, ripensare la 
Passeggiata archeologica, nel­
la sua destinazione originale, 

Sulla proposta del parco 
archeologico abbiamo chie­
sto un parere anche all' 
urbanista Italo Insolera. 

Quando si parla di costitui­
re una vera zona archeologi­
ca romana si intende, a mio 
avviso — dice Insolera — 
rendere a ruderi e a scavi 
sparsi e divisi un'unità e una 
completezza corrispondenti 
alla loro origine e alla loro 
storia e non alla casualità 
dei ritrovamenti archeologici 
dei secoli passati e all'attuale 
invadenza del traffico. E' co­
me se l'Acropoli di Atene fos­
se spezzettata in tante parti 
e si dovesse riunificarla. 

Dalla Torre delle Milizie e 
dal Campidoglio c'è un uni­
co complesso fino alle Frat-
tocchie che comprende i Fo­
ri imperiali, il Foro Renano, 
il Palatino, il Circo Massimo, 

Una veduta aerea dell'Appia Antica 

appunto quella di «passeggia­
ta » e non via di « scorrimi A 
to veloce», ma come risol­
vere i problemi del traffico? 

Attuare un progetto come 
quello del parco archeologico 
naturalmente non vuol dire 
semplicemente correggere la 
circolazione veicolare in uno 

spicchio di città, vuol dire 
riorganizzare interamente il 
traffico a Rema in qualche 
modo tutti i suoi flussi. Io 
Messo ritmo della città: dun­
que cominciare a mettere in 
atto su vasta scala quella nuo­
va cultura che valorizza al 

i massimo il centro storico e 

che. al tempo stesso (non è 
paradossale) decentra al mas­
simo la vita della città. 

Ha detto recentemente il 
sindaco Argan: « Bisogna pun­
tare su un progetto organico 
che escogitando soluzioni al­
ternative per il traffico (la 
metropolitana rappresenta 

una prima, anche se tardiva. 
risposta) attui la separazio­
ne ira il centro cittadino-di­
rezione e il centro-storico 
Non è più possibile continuare 
ad addensare sul centro il 
cuore commerciale, politico 
economico e burocratico di 
noma. Un esempio concreto: 
il fatto che il grande palaz­
zo della Rinascente sia a ri­
dosso di palazzo Chigi, sede 
del governo, costituisce un as­
surdo urbanistico, un accosta­
mento di funzioni assovita 
mente contraddittorio. Quan­
do è stata costruita in via 
del Corso, all'inizio del seco­
lo. la Rinascente svolse una 
funzione positiva perchè si 
trattava di risollevare un set­
tore commerciale a quel tem­
po piuttosto depresso. Oaei 
tuttavia bisognerebbe avere 
il coraggio di trasportare i 
grandi shop-center nelle pe­
riferie e destinare il palazzo 
che oggi ospita la Rinascen­
te ad altri usi quali ad esem­
pio. un grande centro per la 
stampa ». 

In questa direzione, ha ri­
cordato il sindaco Argan. ci 
siamo mossi per palazzo Poli: 
un istituto bancario lo aveva 
acquistato per farne un cen­
tro di uffici, ma poi siamo 
riusciti (gli abitanti del cen­
tro storico in primo luogo) 
ad acauisirlo per farne la se­
de della Calcografia nazio­
nale. 

E per il parco archeologi­
co? «La soluzione proposta 
dal sovrintendente T.a Resi­
na — ha detto Argan — mi 
.«ombra molto intrll'Vfnte. 
Non solo perchè ricrea l'uni­
tà del patrimonio storico mo 
numentale. ma soprattutto 
perchè avvolgere i monumen­
ti nell'ovatta verde degli al­
beri costituisce un elemen­
to rondamentale per la loro 
tutela e sopravvivenza. Quan­
do il sovrintendente ci pre­
senterà un organico ' piano 
operativo agiremo, per le no­
stre comDetenze. con la mas­
sima rapidità possibile ». 

Il parere di Italo Insolera 

«Bisogna cominciare subito» 

1 

Il pannello funziona e l'ac­
qua e calda per davvero: ma 
qualcuno, ancora l'altra sera, 
al • festival - dell'Unità di 
Tiburtino. di dubbi sull'uso 
dell'energia solare ne aveva 
parecchi «E ' poca — diceva­
no i compagai e i cittadini 
che passavano davanti allo 
"stand del • sole" — e poi 
d'inverno come si fa? »., « I 
pannelli costano tanto, non 
sarebbe meglio lo scaldaba­
gno a gas? ». Intorno al pan­
nello. impiantato sui classici 
tubi Innocenti, c'erano i car­
telloni delle cooperative di 
ricerca e di applicazione del­
l'energia solare, con tanto di 
foto di case popolari con 
lunghe file di pannelli sui 
tetti. I dubbi, però, rimane­
vano. ' 

Per fugare lo scetticismo 
ma. soprattutto, per fare un 
po' di chiarezza sul tema e 
nergia. c'è voluto un dibattito 
(anche questa una bella ini­
ziativa de] festival) con qual­
che cifra ' e alcune notizie 
precise. Cosi intorno al tavo­
lo si è subito radunata gente 
(forse a suscitare l'interesse 
ha contribuito anche la noti­
zia fresca fresca dell'aumento 
della benzina) e sono iniziati 
gli interventi. Intanto su 
Roma e l'energia solare: « I 
pannelli non risolveranno 
tutto — si è detto — ma in 
una città come la nostra in 
cui una fetta enorme di e-
nergia elettrica se ne va in 
consumi domestici e per ri­
scaldare case e acqua, sfrut­
tare l'energia solare può ave­
re qualche effetto». 

Si scopre che le iniziative 
del Comune (e i buoni risul­
tati ottenuti) hanno fatto 
colpo: « In due asili nido c'è 
acqua calda grazie al sole — 
afferma un compagno — 
presto ci sarà in decine d. 
asili, si sono fatti convegni e 
studi, e nel prossimo futuro i 
pannelli saranno sopra i tetti 
delle case popolari per dav­
vero. Vi pare poco? ». « C'è il 
problema dei costi ». chiede 
un compagno. Risponde un 

In una festa dell'Unità si parla di energia 

Se per riscaldare 
l'acqua usassimo 

(tutti) il sole? 
» 1 

Curiosità, stupore e qualche dubbio da­
vanti allo « stand dei pannelli solari » 

ricercatore di una cooperati­
va: « E' vero, impiantare 
pannelli costa molto, ma se 
si allargasse la produzione i 
costi diminuirebbero. Per ora 
è questione di incentivi ». 
Appunto: anche questo la 
gente lo sa. Acea e Comune 
hanno avanzato proposte 
precise ai costruttori con 
grossi « sconti » sui costi di 
allaccio e urbanizzazione se 
useranno impianti a energia 
solare. 

Si scopre così die mentre 
Comune e Acea (ma anche la 
Provincia) si stanno muoven­
do bene su questo tema, a 
livello nazionale il silenzio è 
totale. Manca ancora (unico 
paese in Europa) una legge 

dello Stato mentre vi sono 
proposte (tra cui quella del 
Pei) del Parlamento. Si sco­
pre un'altra cosa. Il tema 
dell'energia è « esploso ». ma 
non c'è ancora coscienza di 
massa - (anche all'interno del 
nostro partito), sulle implica­
zioni e la gravità del tema. 
In poche parole: si parla di 
modificare i consumi, o mo­
dello di vita « ma — afferma 
un altro compagno — se di 
queste cose non se ne parla 
assieme, approfonditamente. 
se la auestione energetica 
non diventa un impegno di 
lotta del movimento demo­
cratico. le cose saranno mes­
se a posto (male) dai soliti 

grandi gruppi monopolistici ». 
Al posto del petrolio (« a 

proposito ma gli imboscatori 
non vanno mai in galera »?) 
verranno solo centrali nu­
cleari e soltanto quelle che 
piacciono (piacevano) a Do 
nat Cattin. Partito dai piccoli 
pannelli - sperimentali, il di­
battito è arrivato così alla 
crisi petrolifera, alle grandi 
compagnie, alla ricerca scien­
tifica. al nucleare. Si è 
compreso il « succo » politico 
della questione. Soprattutto, si 
è preso l'impegno di parlare 
d'ora in poi meglio e di più 
nelle sezioni di questo tema. 
« Non è un problema per i 
soli scienziati — ed è stato 
un tecnico del Cnen a dirlo 
— ma una battaglia culturale 
di massa ». « I comunisti — 
ieri sera a Tiburtino ne era­
no tutti convinti — devono 
essere in prima fila in questa 
battaglia ». 

Incontro alla Regione tra PCI 
e una delegazione del PR 

Una delegazione del grup­
po regionale comunista si è 
incontrato ieri mattina con 
una delegazione radicale. 
Nella discussione è stata soV 
tolineata la necessità di un 
confronto più costante con 
i radicali sui temi che rigua? 
dano la Regione, confronto 
tanto più necessario — è det­
to nel comunicato congiunto 
con il quale si è conclusa IH 
riunione — non essendo nes­
sun radicale eletto nei con­
siglio. 

All'incontro hanno partecì 
peto il capogruppo de] PCI 
Gianni Borgna e gli assesso­
ri Cancrini e Colombini. Pe: 
i radicali c'erano la segreta­
ria regionale. Rosa Filippini. 
e il responsabile dell'associa­
zione « Amici della Terra ». 
Mario Signorino. 

Due, soprattutto, le questio­
ni al centro della discussio­
ne: l'energia, e lo statuto ra­

gionale. La delegazione radi­
cale si è fatta portavoce del­
la richiesta dell'associazione 
« Amici della Terra » perchè 
siano rimossi gli ostacoli al­
la pubblicità di tutte le infor­
mazioni relative alla centrale 
nucleare di Montalto di Ca­
stro (quelle non coperte dal 
segreto per legge, è ovvio). 
Questo anche per consentire 
la realizzazione di uno « stu­
dio sulla sicurezza dei reatto­
ri in Italia » commissionato 
ad una società. A questo pro­
posito ci si è imoeznati a 
chiedere un incontro con 1' 
assessore all'industria Berti. 
da tenersi nella prossima 
settimana, e si è ccncordato 
sulla necessità della divulga­
zione di tutte le informazio­
ni. La delegazione comunista 
ha ribadito a questo propo 
sito la necessità di un'azione 
più incisiva della Regione 

per ottenere il blocco dei la­
vori della centrale di Mon­
talto. 

Sullo statuto si è discusso 
in particolare delle leggi d'at­
tuazione che prevedono i re­
ferendum abrogativi, e le le?-
gi di iniziativa popolare an 
che se circoscritti al Lazio. 
in campi — ovviamente — di 
competenza regionale. I co­
munisti hanno affermato che 
le leggi — le proposte sono 
state già presentate — do­
vranno essere approvate en 
tro e non oltre il mese di set­
tembre. e si sono impegnati 
a mantenere su quest'argo­
mento u i confronto costante 
con il Pr. 

C'era un altro punto all'or­
dine del giorno: le tossicodi­
pendenze Ma non si è fatto 
in tempo ad affrontarlo: se 
ne parlerà in un incontro 
specifico. la prossima setti-

I maria, 

le Terme di Caracolla e l' 
Appìa Antica con tutte le zo­
ne circostanti: forse la più 
grande zona archeologica del 
mondo. 

Ricreare questo complesso 
è un punto fondamentale del­
la politica per la priorità a 
Roma della cultura intesa co­
me ricchezza principale della 
città ed è anche un proble­
ma di estrema urgenza per­
ché i monumenti di Roma 
sono all'ultimo livello di de­
terioramento, come il sinda­
co Argan e fl sovrintenden­
te La Regina hanno dramma­
ticamente denunciato. 

Occorre avviare subito i 
primi interrenti, ed adottare 
i primi provvedimenti, pro­

prio perché il problema è va­
sto e non lo si può risolvere 
tutto in un giorno, con un colpo 
di bacchetta magica 

A mio avviso si debbono 
fare i primi passi muovendo 
insieme dall'interno e dall' 
esterno, dal centro n dalla 
periferia. In periferia U pri­
mo pass-) è il solitali, dell' 
Appia Antica (per carità non 
il cavalcavia) in modo da 
collegare viale Marco Polo a 
via CUicia e allegerire così 
il traffico che gravita suir 
incrocio davanti alle Terme 
di Caracolla e sulle zone ar­
cheologiche più interne. Così 
si potranno affrontare poi 
problemi come quello dì uni­
re il Colosseo all'Arco di Co­

stantino e al tempio di Ve­
nere e Roma, di unire U Cir­
co Massimo al Palatino ecc. 

In centro H primo passo è 
chiudere al traffico da una 
parte via dei Foro Romano, 
in modo da vnire il Foro al 
Campidoglio, e dall'altra via 
Alessandrina, unendo i Fori 
imperiai' e la colonna Troia­
na. E* questo, oltretutto, l'uni­
co modo per salvare i più 
eccezionali monumenti impe­
riali dal cancro del marmo 
provocato dagli scappamenti 
delel automobili. Questo prov­
vedimento è possibile senza 
traumi se solo si rinraanizza 
il « nodo » di piazza Venezia. 
anacronisticamente sottouti­
lizzato. 

Questi punti sono — ripelo 
— l'accio di una più globale • 
politica che deve tener conto j 
di tante componenti, tra di 
loro molto meno in contrasto 
di quanto si pensi. 

Lo stesso smog che distrug 
gè i marmi entra nei nostri 
polmoni ben più fragili delle 
pietre. Ecco perché ritengo 
che saremo comunque obbli­
gali. nei prossimi anni, a li­
vello cittadino a ripristinare 
i filobus (niente inquinamen­
to, niente rumore, meno 
scosse) e a livello nazionale 
ad adottare le marmitte cata­
litiche e la benzina senza 
piombo come è oggi obbliga­
torio negli USA, patria deli' 
automobile. Non si può certo 
dire che questi provvedimen­
ti siano « anti-aufomobilisfi-
ci>: auto, polmoni e monu­
menti possono forse andare 
d'accordo. 

La DC e il comitato di controllo: ci risiamo? 
Abbiamo detto più volte che 

la DC deve ancora dimostra­
re di saper condurre un'oppo­
sizione democratica, e cioè 
rispettosa (pur nel confron­
to e nello scontro), dei reali 
interessi popolari, del funzio­
namento e autonomia delle 
istituzioni, delle intese sotto­
scritte, Le tentazioni e le ten­
denze a scartare in senso 
contrario sono, infatti, ricor­
renti. Ora sembra che la DC, 
frustrata nei suoi tentativi di 
scompaginare le maggioranze 
di sinistra, battuta in consi­
glio comunale su alcune que­
stioni di grande rilievo citta­
dino — come il passaggio al­
la SOGEIN (una società con 
partecipazione pubblica di ca­
pitale) dello smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani, prima af­
fidato a privati, o come la 

variante per l'Acqua Traver­
sa che risponde alle richieste 
di un ampio e lungo movi­
mento di massa — voglia ri­
tentare le vie, già battute, del 
blocco e del sabotaggio attra­
verso un uso pretestuoso e di 
parte degli organismi di con­
trollo. Ecco allora la parte più 
retriva dei consiglieri comu­
nali de invocare esplicitamen­
te l'intervento censorio e pa­
ralizzante del comitato regio­
nale di controllo; ed ecco 
puntualmente, in quella sede, 
una parte dei democristiani 
li presenti — e non è forse 
un caso che si tratti di quella 
parte che rappresenta anche 
a governo — dimenticare a 
dovere dell'autonomia propria 
e dell'organo di conlrol-

l lo, nonché soprattutto il do­

vere di rispettare l'autonomia 
del comune deliberante, e 
partire lancia in resta verso 
l'annullamento della delibera 
del consiglio comunale. 

Cosa si vuole? Siamo di 
fronte ad un tentativo di ripe­
tere la vicenda Vitalone 
anche nel comitato di con­
trollo sugli atti del comune 
di Roma, sperando forse nel 
fatto che in queWorganismo 
i rappresentanti dei partiti di 
maggioranza, in virtù dell'in­
tesa istituzionale del 1975, so­
no soltanto due? 

Per ora questo tentativo 
non è riuscito, grazie al cor­
retto e scrupoloso comporta­
mento della maggioranza dei 
commissari Ma la DC deve 
sapere che l'insistere in que­
sta pericolosa tendenza ad 

usare ai fini di un'opposizio­
ne scorretta e preconcetta le 
sue pressioni in organi isti­
tuzionali dalle funzioni cosi 
delicate, non potrebbe resta­
re senza adeguata risposta. La 
DC deve ricordare che il co­
mitato di controllo sugli atti 
del comune di Roma è or­
gano regionale, e che l'im­
pegno a rispettarne le funzio­
ni e a far vivere tutto il 
sistema dei controlli in asso­
luta indipendenza dal con­
fronto e dallo scontro poli­
tico. è stato solennemente 
sancito dall'intesa istituziona­
le del 78. Ogni comportamen­
to in senso opposto non può 
non rappresentare un attac­
co a quella intesa, e non può 
quindi non sollevare serie do­
mande circa la volontà del­
la DC di tenerci fede. 


